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al popolo brasiliano. 





Un anno é passato e tutte le belle promesse, degli uomini che ci governano 
e sgovernano sono fallite; diremo di più: nulla, proprio nulla si é fatto per ten- 
tarne la realizzazione. Era evidente l'inganno e noi allora lo denunciammo perché 
il-popolo non si lasciasse addormentare sperando nelle parole di gente che mentiva, 
convinta di mentire, e che nel promettere, a priori si proponeva di niente fare. 

Le cause che determinarono la crisi di ieri — quelle cause che oggi para- 
lizzano i movimento industriale e con la disoccupazione annunciano la fame, lo 
squallore e l’avvilimento — sono profonde e diverse, d’indole generale, universale 
certamente, e contro esse gli uomini di governo, lo riconosciamo, potevano ieri 
quello che possono oggi, cioé, niente di risolutivo, a meno che avessero provocato un 
sovvertimento economico in piena contraddizione con la natura stessa del principio 
di autorità. 

Non bisogna dimenticarlo, né lasciarsi abbindolare dai sofismi di una demo- 
crazia che vuole e non vuole; se la malvagità e l’incoscienza degli uomini delegati 
dalle piccole e grandi oligarchie ad- impersonare l’ente Stato —- organo tirannico 
che consuma e mai produce — pesano sul modo di funzionare della pubblica ammi- 
nistrazione e sulla vita sociale di un popolo, é indiscutibile che questa mai potrà 
attendere risultati diversi dla quelli che sono la conseguenza della sua organizza- 
zione, del sistema politico-economico che si é scelto, o al quale si sottopone. 

Avrebbero però, ben potuto, gli uomini... delle promesse, i governanti, limi- 
tare le avidità del monopolio e mon lo han fatto. 

Potevano imporre un freno allo strozzinaggio e mon lo han fatto. 

Potevano — in tema di economie — falcidiare largamente nelle spese paz- 
zesche, nelle sinecure, negli stipendi favolosi, nei sussidî che costituiscono rendite 
principesche, come per esempio quello di 100 ml reîs al giorno ai deputati e sena- 
tori federali e mon lo han fatto. 

Potevano destinare ai lavori pubblici tutte le enormi somme che vengono 
giornalmente sperperate — sotto vari pretesti, uno più allegro dell’altro — per 
mantenersi fedele ed assolvitrice d’ogni birbanteria, una clientela politica che mira 


‘ solo al saccheggio delle casse dello Stato, ottenendo cosi i mezzi per limitare la 


disoccupazione e mon l’han fatto. 

Han continuato a dilapidare, ad attingere in un sacco che credevano senza 
fondo, abbandonando il popolo, facile preda, all’alto e basso bagarinaggio; pesando 
sempre nei conflitti, tra lavoro e capitale, con le forze della polizia militarizzata, 
contro la ragione dei debcrli e degli sfruttati. 

A noi — anarchici — questo procedere delittuoso degli uomini che gover- 
nano la nazione brasiliana, non ha destato sorpresa nessuna. Il popolo però credeva, 
sperava..... E sperando diffidava di noi dai politicanti denunciati, ora come facino- 
rosi, ora come pescatori in acque torbide. i 

. Infatti in una grande e fiera agitazione noi potremmo pescare..... 
prigione, o qualche palla nello stomaco. 

Un anno è passato e con esso tutte le belle promesse, Che l’esperienza 
ammaestri, i 


anni di 


* 
* * 


E l'ora di agire: la fame batte alla porta, il padrone di casa minaccia lo 
sfratto; le fabbriche o diminuiscono il personale, o limitano la produzione, o pro- 


«vocano scioperi per giustificare una serrata che la paralizzazione commercia'e ed il 


panîco bancario impongono. Dovunque si tenta aumentare le ore di lavoro ed ab- 
bassare i salarî approfittando della grande offerta di braccia, oziose per forza. Non- 
dimeno il caro viveri prospera glorioso e trionfante. 

La situazione è assai penosa: lo confermano anche gli uomini dell'alta 
finanza, lo confessano anche i capitalisti. Ma gli uni e gli altri sono galantuomini 
che quando cadono, cadono in piedi. l 

Chi cade per non rialzarsi più è l'operaio, Ed a tenerlo ritto non serve il 
predicargli la rassegnazione obbligatoria... perchè il malessere é generale. i 

+ Ma che deve importare all’operaio se la repubblica è sulla strada della 
moratoria, se dei cespiti nazionali, di entrata, è stato dato in ipoteca tutto quello 
che si poteva dare? Che deve importare a lui se i municipî non trovano più chi 
presti loro un soldo; se le azioni della Mogyana sono scese di più di un terzo: se 
le banche limitano gli sconti, se gl’industriali e gli appaltatori non ottengono più i 
lauti guadagni di ieri? Se l'operaio ha avuto un periodo di mesi detti otti-ni perc hè 
ha mangiato tutti i giorni, egli è ‘perchè ha lavorato..... per gli altri, per quelli 
che oggi possono attendere con rassegnazione che la crisi passi. Ed egli in fondo 
oggi non chiede altro che di continuare a trascinare la sua croce, non chiede che 
lavoro. Potrebbe esigere ben più di più.... ma l’ignoranza del suo diritto l’obbliga 
a limitare la rivendicazione....... al pane di tutti i giorni guadagnato col sudore 
della fronte. 

l Yi Risponderanno i capitalisti che loro manca il coraggio di arrischiare denari 


nel momento attuale. Che aumentare la produzione significa deprezzarla, Logica' 


di affamatori, 


Si tratta di saziare le necessità di un popolo tutto, sobrio e laborioso, si 
tratta del pane per chi ha lavorato da mane a sera fin dall’ infanzia e non degli 
interessi del capitale. 

Se l'economia borghese é basata sull’assioma : L'interesse del capitale è l'or- 
dine sociale e perciò si sforza: a far produrre tanto quanto basti perchè un 
prodotto scarseggi e la richiesta di esso ne permetta tenere ib prezzo di 
vendita alto quattro volte più di quello che dovrebbe essere... l'economia umana 
esige che tutti debbano vivere, visto che si può produrre quanto necessita alla feli- 
cità di tutti. 

* x * 

Ritorna la crisi del 1894, peggiorata questa volta, anche perchè sono au- 
mentati i bisogni della vita e perchè il costo di questa si è triplicato. Peggiorata 
pure perchè venti anni orsono era possibile l'applicazione di paliativi, oggi ipotetici, 
ogni riserva essendo stata esaurita. 

Il governo però non trova di meglio che chiamare continuamente, a queste 
terre, turlupinandole, nuove leve di emigranti. Con quale scopo ? Evidentemente per 
provocare un’abbassamento dei salari, gettando sul mercato del lavoro centinaia di 
migliaia di braccia oziose, dallo stomaco affamato, spinte ad offrirsi per qualunque 
prezzo ed umiliazione. Stolto conato e scellerata impresa. Aumenteranno i disoccu- 
pati, il malcontento e la miseria. E mentre si preconizzano nuove imposte su i ge- 
neri d'importazione e si studiano i mezzi di tartassare le piccole industrie nazio- 
nali, sono all’ordine del giorno gl’ inviti al governo perché s’interessi dei poveri 
« fazendeiros » e dei padroni dei « siringaes », cioè, perchè si tentino nuove valo- 
rizzazioni a spese del popolo, perchè lo Stato monopolizzi in beneficio dei mono- 
polizzatori. 

E° obbligo di giustizia però riconoscere che alcuni municipî, ed avanti ogni 
altro quello della città di S. Paolo si sforzano nel contrarre prestiti per continuare 
una sistemazione edilizia che soddisfi gli appetiti di quei padroni di case che non 
usufruirono i grassi compensi delle precedenti espropriazioni: di quei padroni di case 
che, guarda combinazione, sono per parentela od altri più affettuosi legami, tutta 
una compagine con gli amministratori della cosa pubblica. Tali sventramenti servono 
anche a favorire la speculazione su i terreni ed a mantenere alti gli affitti, Per i 
riechi, dunque, l'avvenire ha delle buone promesse! 

E per il popolo? 

Niente. Le elezioni sono ancora lontane per offrirgli fin d’adesso i compli- 
menti abituali, Che soffra. E' il suo destino. Dio ha creato gli uomini e li ha divisi 
in servi e padroni; i padroni per godere; i servi per servire, versando lacrime di 
sangue. E’ così in tutto il mondo e perchè non dovrebbe esserlo nella più devota 
delle repubbliche sud-americane ? E° così... e, andando sempre verso il peggio, così 


continuerà ad essere... 


» 
* * 


Continuerà?! No! Noi crediamo che vi sia un limite per tutte le abbie- 
zioni, per tutte le miserie, per tutte le viltà. 

Ed invitiamo — noi anarchici del Centro Libertario di S. Paolo — il po- 
polo che abita il Brasile, di qualunque razza e colore — a dimostrare energica- 
mente la volontà di mettere un limite, un fine, ad uno stato di cose che forma la 
delizia di poche migliaia di ladri e, perchè no?, di assassini anche. 

Tutti sentono il bisogno di agitarsi, di tentare qualche cosa, ma nessuno 
vuole sobbarcarsi alle responsabilità di simile iniziativa. La gravità della situazione, 
spaventa per le conseguenze. 

Siamo disposti a metterci in prima fila, nulla chiedendo per noi. Per6 non 
permetteremo che altri, come sempre, tenti speculare sul popolo, per farsi di esso 
sgabello. 

Che l’agitazione erompa, senza titubanze, senza paure, senza chiedersi dove 
si andrà a finire. Più avanti si andrà e meglio sarà. Ma sia agitazione di popolo, 
fatta dal popolo, per il popolo. 

‘CITTADINI! 

Presto convocheremo dei comizî: che il vostro intervento sia quello degli 


schiavi che vogliono redimersi, 
Il Centro Libertario di S. Paolo 


San Paulo, 1.° Gennaio 1914. 


N. d. R. — Diamo, con antecedenza, fa traduzione dal portoghese del manifesto che il CENTRO 
LIBERTARIO DI S. PAULO, distribuirà in questi giorni. 
Quei compagni, anche dell'interno, che ne desiderassero copie per affissare o distribuire, 
possono richiederle direttamente a noi. 
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"LA PROPAGANDA: 





e di compatimenti che hanno rinato la co- 
stante azione nostra, i 
E si radunino intorno a’ noi 
credono, non importa: se pochi le scarsi di 
di mezzi. Gli altri... ci lascino ih pace ed 
organizzino pure’se ne hanno voglia la lega 
del farabuttismo... sovversivo ail'anarchia, 
Diciamola pure la triste verità: molti che | rimentata, o che erano candidati’ ad espe-|che per questa sarà un pr inesti- 
ieri godevano fama di ‘anarchici più o me-|rimentarla, si sono affrettati ad accodarsi |mabile. 
no militanti, e che anarchici. di tanto inja noi. 
tanto, continuano a vantarsi, all’avvento| Ecosì di seguito; ogni volta che ab- 
dell'anarchia non credono più. Forse non|biamo sventata una camorra; che abbiamo 
vi hanno creduto mai. La constatazione non |staffilato un inquisitore; posta a nudo -una 
è confortevole ; però ci si metterebbe allo|truffa, abbiamo provata l'illusione di avere 
stesso livello di quei messeri, dando al|coordinato ‘migliaia di energie popolari nello 
fatto un'importanza maggiore di quella che|scopo della grande redenzione umana. — 
merita. Ma poi, quandò siamo riéntrati nell'ambito 
Noi non siamo tra coloro che versano | delle nostre.teorie;.. quando dal caso speciale 
le lacrime di Geremia su di una pretesa|siamo rientrati nelcampo generale della lotta 
crisi delle idee libertarie. Non prestiamo|ed abbiamo riattaccato la guerriglia contro 
fede neppure ad una crisi di uomini. Co-|tutti i mistificatori, contro tutti i ladri, con. 
loro che credevano all'anarchia ieri, ci cre-|tro tutti gli assassini; quando abbiamo ten- 
dono anche oggi. Qualcuno, dopo aver dato | tato persuadere che non bastava combat- 
tutto quello che poteva dare, si sarà posto |tere il clero peccaminoso, un’oligarchia, un 
da un lato. Riposo o aspettativa? I più/gruppo di paltonieri, quattro poliziotti cri- 
però sono ancora sulla breccia, se non con|minali, dieci industriali camorristi ed av 
lo stesso giovanile entusiasmo di venti an- velenatori, ma tentare la completa trasfor- 
ni fa, certamente con una più ponderata|mazione del sistema ma abbattere tutte ti- 
fermezza. Lo affermiamo convinti. Gli anar-|tirannie, spezzare tutte le superstizioni, li- 
chici non hanno fatto rinuncie, nessuno di|quidare tutte le ingiustizie... allora... oh!... 
essi ha ripiegato un lembo della propria|allora, noi abbiamo espiata l'amarezza pro-|vole se, domani o dopo ‘domani, verrà fuori 
bandiera. ._ |fonda di vedere passare dall'altra parte del| qualche compagao, di quelli che si conten- 
Le defezioni sono di un'elemento spurio.|fosso, in arme contro noi, tutta la turba|terebbero anche della riconciliazione del Va- 
Chi se n'é andato, se ne è andato per-|che fino allora ci aveva seguito e si di-|ticano col Quirinale, con l'ammettere che i 
suaso di aver, sbagliato cammino. chiarava per noi, con noi, pronta a tutto. |nostri cugini in..; Caino compiono opera 
Sarebbe assurdo parlare di tradimento| Ma non tutti sono passati all'altra riva |;nfinitamente, incalcolatamente rivoluziona» 
quando si ha la certezza di riferirci ad in-|ed hanno avuto il cinismo tracotante di/ria e che perciò, visto e considerato un 
dividui che sorpresi da un facile eutusia-|prenderci di fronte e buttar via la ma-|mondo di cose amene; si debba proclamare 
smo, non si sono dati pit la pena d’inda-|schera. Parecchi sono rimasti attaccati alla| giunta l'occasione propizia di scivolare dal- 
gare, studiare, approfondire la gestante|nostra giubba, facendoci esperimentare «la | Paltra parte del fosso. - 
convinzione. ì gioia del galeotto» che trascina la palla chel Ma il giuoco di Giolitti, cioé della  ma- 
Alcuni, di qlesti presunti traditori, sono | gl'impedisce lo ‘spedito andare. ) niera di governo che:da lui s'intitola, sia- 
venuti a noi perché non sapevano dove an- | Sono rimasti con noi, per pugnalarci alle | mo persuasi, non prevede, e non si preoc- 
dare, perchè nessun altro li avrebbe voluti |spalle, pavoneggiandosi nella toga del su-|cupa di simili sdrucciolamenti. Sono con- 
consorti .. |percritico, mentre non sono che superbuf-|versioni che poco valgono ed incidenti 
Ed il giorno in cui noi abbiamo sentita |foni per non dir peggio. Ci scherniscono,| senza conseguenza. 
la nausea del contatto e ci siamo stancati |perché non vogliamo truffarli, ci* trattano | Coloro che hanno voluto il suffragio uni- 
di vedere le nostre teorie servire di man-|da poveri di spirito perchè ci teniamo a|versale, miravano ad un risultato assai più 
tello al più turpe contrabbando borghese, | restare semplicemente anarchici. Abituati alimportante : alla riabilitazione, cioé, del 
quegli stessi degenerati hanno scoperto il|guazzare nel Jletamaio della oscenità, ad ac- | parlamento e del parlamentarismo, 
trucco della crisi d’idé@ e con l’appoggio|calorarsi nell’imbrogli, a fare del chiasso| Ia pit o meno velata acquiescienza dei 
di tre o quattro megalomani, capaci di|sotto pretesti non compromettenti, non pos-|deputati dell'estrema alla conquista libica, 
tutto, pur di far del chiasso intorno al loro | sono nascondere l'ostilità loro verso chi vor-laveva dato il tracollo alla fiducia - nell’ele- 
io da manicomio e da sanatario per gli{rebbe richiamarli ad una propaganda sem-|rionismo e, svanito il miraggio della terts- 
scrofolosi, si sono affrettati ad annunciare|plice ed onesta delle idealiti anarchiche, |promessa, i partiti rivoluzionari-antiparla- 
una nuova rivelazione, dell’anarchismo, sot-|così, complete come sono, e non sminuz-|mentari, con un po’ di attività presto avreb- 
toscrivibile, dal boia di Parigi all’ultimo|zate a servizio di questa o quella congrega|bero raggiunto scopi non prevedibili due 
ruffiano polacco, cioè, da tutti i campioni|di affaristi e di lenoni. s anni or sono. 
della sociale vera e propria. E poichè non hanno neppure il corag-| . Noi vediamo che pur chiamati milioni. e 
Ed il torto forse è stato nostro. Li ab-|gio civile dell'astiosità loro, di confessare, |milioni di analfabeti alle urne il concorso a 
biamo coperti troppo tempo con una spe-|cioè, tutto il livore e la vigliaccheria che| queste € stato scarso, 
cie di omertà di partito che infondo nonjli anima, all’ostilità loro vogliono dare eti-| Ci voleva il colpo di scena, lo schia- 
aveva ragione nessuna di essere e quando |chetta d’intransigenza anarchica. 4 mazzo, l'insurrezione verbale degli estremi. 
abbiamo compreso lo:sbaglio era gi trop-| Smettetela o paltonieri. L’anarchia non| Eq il governo ha*saputo provocare il 
po tardi per non subirne le conseguenze. |contaminatela più. ‘fbaccano. Così il popolo e con esso gl’im- 
Se ‘dunque una stasi vi éstata e ne per-| Voi conservatori. del fuoco sacro delle |pecilli del sovversivismo torneranno ad ac- 
durano ancora gli effetti, la colpa é nostra. | idealità rivoluzionarie, voi, postille viventi|calorarsi intorno allo svolgimento . dell’in- 
Ma recitare il mea-culpa non basta, Ne-|della putredine borghese ?... terpellanze che lasciano il tempo trovato. 
cessita reagire. Spezzare una solidarietà im-| Ah! no, è l’ora di farla finita. Restate E la barca andrà ancora avanti balzando 
possibile. Avere il coraggio di dire ai ma-|nelle vostre botteghe, occupatevi dei vostri | lontana dagli scoli che potrebbero sfondarle 
scalzoni che sono semplicemente delle ca-|mercimonî, truffatevi reciprocamente, guaz- |ja carena. 
naglie e nient'altro, .|zate a larghe braccia nella vostra deprava-| Fortuna che c'é De Ambris... e che pre- 
Noi spesse volte ci sentiamo sconfortati | zione, razza di manutengoli e di mezzani,{sto vi sarà anche Cipriani ! 
nel vedere gli sforzi nostri esaurirsi in va-|ma lasciate in pace l’anarchia per la quale 
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BISOGNA CREDERE! 


Parole di ur anarchico agli anarchici 














Gizi Damiani 


La riabilitazione del«parlamentarismo 


Molti sovversivi, di quelli che non vanno 
per il sottile in questione di convincimenti 
e che accettano tutto quanto a prima vista 
paò sembrare una conquista del signor pro- 
gresso, saltano dalla gioia come tanti matti, 
nel leggere le cagnarate che i deputati so- 
cialisti praticano nel teatro nazionale della 
politica tragicomica italiana. 

E se ci sovveniamo che all’epoca del fa- 
moso ostruzionismo — del quale in ultima 
analisi i risultati sono ‘ja maniera. giolit- 
tiana di governare, ovverosia il suffragio 
universaie. e la conquista libica — ‘non 
mancarono anarchici che: presero sul serio 
l’azione diretta... parlamentare, riconoscere- 
mo che non sarà caso di cascare dalle nu- 














ne fatiche e non vogliamo persuaderci che|non avete nes di più che quo pci Capa: Fon 
sarà sempre cosi, finchè ci ostineremo ale questi quando ne avevate sedici per u 
pd pas sull’ausilio d’individui che al-|briacarvi e persuasi che anzichè per le idee NUOVI DOCUMENTI 
l'anarchia non credono affatto, che sono tag pe cieche per soddisfazioni personali e bor- confermano l'infamia governativa nel 
i to do possono averne un be-| dellesche. " 
Tin una certa soddisfazione| Io queste jr lo confesso, ho avuto il CASO DI AUGUSTO MASETTI i 
i vanità di superuomini da|torto di non dirvele ieri... ma non è mai 3 ET 
lesi gen x tardi. per vomitarvi addosso tutto il fiele Son certa di far cosa grata a quanti s'in- 
Se fa duopo è meglio tornare daccapo|che mi si è aggroppato alla gola doven- "SIGNA alla causa di Augusto Masetti, pub. 
n eo x é x È sE 4 icando la seguente lettera dell'on. Elia Mu 
anzichè stancarsi in un’opera improduttiva |dovi tollerare per una carità di partito,. che RI dai Loti no) ae 
e che ci avvelena l’animo, al fianco e sotto|non poteva assolvervi, poiché, lo ripeto qui, te Mi JO, TApORERRRI. ORO, (08 NONO: 18 FISDORIA 
l'influenza di elementi che vogliono tutto |aspettando l'occasione di gridarvelo sul ler- altra mia, 
fuori che l’anarchia. cio muso, all’anarchia, voialtri, non ci avete Venezia, li‘/22 ottobre 1913. 
Perchè — e qui parlo al singolare poi-|mai creduto, non l’avete mai compresa e Egregia Cittadina, ) 
ché delle ire della teppaglia libera... turlu-|mai la comprenderete. >» : Scusi il lungo ritardo nel risponderle, 
pinatrice io me ne impipo e perché mi| Ed io ci credo e noi ci crediamo. ma la ricerca non ‘fu agevole e per di 
piace assumere intera la responsabilità di Y più gli impegni di questi giorni e le fre- 
quanto scrivo, e non nasconderla nell’ano- Pat quenti assenze mi assorbirono una quan- 
nimia collettiva di una redazione che non i tità di tempo. 
esiste — perchè la maggioranza dell’ele-| Un’ideale che ha scaldati tanti entusia-| La sentenza della Commissione d'’In- 
mento sul quale contiamo, non è con noi,|smi, per cui sono saliti sul patibolo o scesi | chiesta del Tribunale Militare del 6 mar- 
non è stata mai con noi se non per ri-|per sempre nelle galere, tanti eroici indi-|zo 1912 dichiara « non essere luogo a 
fl-sso, vidui ; un'ideale che — si dica cié che si|procedimento» in confronto -del Maselti 
La nostra audacia ha sedotto molti che|vuole — € riuscito a scavare un indelebile|<a causa del suo stato di assoluto mor- 
ne mancavano e lo specializzarci che ab.|solco nell'attuale movimento proletario e|boso furore » ‘ed ordina che, sia conse- 
biamo — ahimé! — spesse volte perpe-|sociale, ad imprimere una nuova direttiva |gnato all'autorità di P. S. 
trato consagrandoci ‘esclusivamente ad ggi-|alle arti ed alla filosofia; un'ideale che con-| L'avvocato tiiscale militare partecipò 
tazioni che se pur ci interessavano e rien-|tinua a radunare intorno a sè quanto dilla sentenza al pr reona del re, il 
travano nel «totum» dell’azione anarchica, |più onesto e di pit audace agita il campo|quale, invocando l'applicazione del codice 
erano possibili a tutti gli altri partiti...|del pensiero e di virile trova eco nello|penale comune, richiese al presidente del 
compreso anche q elemento conser-|sterminato esercito del lavoro, non può so-| Tribunale di Venezia di ordînare il rico- 
vatore, ci ha posto a capo di una massalstare e tarito meno esaurirsi, perché dieci |vero' definitivo di Masetti Augusto nel 
amorfa che ci accompagnava solo nel caso|paltonieri non potendolo più barattare in|Manicomio Giudiziario di Reggio Emilia. 
speciale e che si € affrettata a schierarcisi|moneta o chiedergli le penne del pavone|Così fece il presidente del Tribunale con 
contro quando abbiamo. voluto trascinarla |jper adornarsene quando la bufera non sibila,| ordinanza 25 Marzo 1912. 
nella nostra direttiva. lo dichiarino\in decadenza e ne insidino la] Nell'incarto frammentario che esiste a 
Io non invento.. La forte campagna an-|marcia. questa Procura del re, vi lè inoltre una 
ticlericale da noi diretta, basandoci su di| Certamente che per fare argine all’opera|nota 9-3-1913 del Manicomio di Reggio 
un’osceno delitto sacerdotale, fece di noi i|deleteria di questi etoi della sesta giornata | Fmilia, con la quale si pairtecipa al pre 
padri eterni dell'azione popolare, Ma quan-|non basta affidarsi alla «fatalità storica», {sidente del Tribunale chei il Masetti, dj 
do poi venne l'ora della sbornia tripolina,| Bisogna invece volere. E per volere biso-|ordine del Ministero dell'Interno fu tras- 
noi abbiamo corso il rischio di essere lin-|gna credere. Credere che l'anarchia sia at-|ferito al Manicomio di Montelupo Fio- 
ciati da quello stesso pattume umano che/tuabile e d’immanente attuazione. rentino. dt 
nelle dimostrazioni anticlericali, se c’inca-| Bd a questo volere, a questo credere,| Per la posizione giuridica del Masetti 
strava, si agolava anche a gridare: viva|bisogna informare tutta la nostra azione,|(pel quale vi è una periz ia: medico-legale 
lircehià. non piegandosi alle transazioni... opportune | voliminosissima, ma che non si può 
Occasione per occasione, noi abbiamo {per il quieto vivere. Un partito insurrezio-|wedere) mi sembra chie essa sia rego- 
avuto con noi e per noi i più diversi ele-|nale che non ha la coscienza del sagrificio[lata dalla legge del. fegolamento sui 
menti. E ciò si spiega. è un controsenso, e chi ha la mente preoc-| Manicomi fin dal momjento che fu man- 
Combattendo la rapacità fiscale, del go-|cupata con i quotidiani commerci, mai po-|dato nuovamente al Manicomio di Reg. 
verno, tutti coloro che, direttamente ‘o in-|tré scaldarsi alla fiamma dell'entusiasmo che | gio Emilia e che la fayniglia abbia quindi 
direttamente, «li tale rapacità si ricono-|non mercanteggia la vita e le sostanze. e sempre il diritto di farlo visitare, e, 
scevano vittiue, «nel loro interesse», erano]. Bisogna credere nella forza delle idee e|qualora sia dichiarato): guarito, il diritto 
con noi. non abbrutirsi nel materialismo, più o me- farselo ricon 
Quando siamo insorti contro la brutalità | no, storico ; noi questo gridiamo oggi, rom-| Certamente che 
della polizia tutti coloro che l’hanno espe-! pendola con una tradizione di adattamenti 
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ontelupo é un Ma-|ed il : s 
nicomio criminale | è che sarebbe. unbronzito del vecchio sboccia un sorriso inetta.di metallo. 


ignoro se Montelupo sia esclusivamente 
Manicomio criminale, o ‘anche comune. 
Di più non saprei dirle. Scusi nuova- 
mente il ritardo e si abbia i miei distinti 
saluti. 
Dev.mo ELia MUSATTI. 

Questa lettera si presta alle più gravi con- 
siderazioni. 

Essa documenta anzitutto, e ciò valga a 
tranquillizzare quei compagni i quali temono 
che la nostra agitazione possa esporre Masetti 
ad un processo con relativa: condanna, che il 
recluso di Montelupo ha già saldato, con un non 
Inogo a procedimento, i suoi conti colla giusti- 
zia militare 

Dal 9 Marzo 1912, Augusto Masetti ha 
cessato di essere nn imputato, e, nonostante 
ciò, questo cittadino incensurato ha conti- 
nuato a languire in una cella, colpito da una 
detenzione arbitraria, che costituisce: un vero 
e proprio delitto, contemplato dal codice penale 
col nome di ‘‘sequestro di persona”. 

Al Manicomio di Reggio Emilia, Masetti 
non è stato trattato come un ricoverato qua: 
lunque : la sua custodia, soltanto la sua custodia, 
(mentre il Manicomio contiene tanti altri infe- 
lici ospiti, sorvegliati solo dagli infermieri), fu 
sino all'ultimo giorno, affidata ai soldati. Era 
il carcere militare che continuava per lui nel 
Manicomio. n 

Il 9 Marzo 1913, cioè dopo: circa un. anno 
dall assoluzione, un ordine del Ministero dell'In- 
terno lo fece rinchiudere nelle carceri penali 
di Montelupo. i 

Perchè noi possiamo assicurare, con ansso- 
Iuta conoscenza di causa, l'onorevole Elia Mu- 
satti che il Manicomio criminale di Montelupo 
è esclusivamente ‘criminale, e che Masetti è trat- 
tato come un detenuto. Egli vi è sottoposto alla 
dura disciplina carcerarie, è custodito dalle 
guardie carcerarie, dipende dal direttore carce- 
rario cav. Codeluppi. E' dunque, come ben 
osserva l'on. Musatti, un arbitrio che si com- 
mette a suo carico. 

‘Ed è curioso rilevare come la stessa direzione 
carceraria non sappia quali misure disciplinari 
adottare verso questo strano detenuto assolto, 
verso questo ospite involontario oppure inac- 
cettabile, a rigor di legge, del triste ricovero. 
Tutto il trattamento di Masetti si risente del- 
l'incertezza e ‘dell'imbarazzo che inspira alla 
direzione carceraria e la sua anormale condi- 
zione giuridica. 


bile, riceve due volte alla settimana, dai com- 
pagni di Montelupo, il vitto di fnori ; ma, comé 
se fosse un condannato, è privo della. facoltà 
di spedire vaglia alla propria famiglia per in- 
dennizzarla delle spese ch’essa sostiene per lui, 
mandandogli abiti e biancheria. o 
Egli, come se fosse un libero cittadino, 
scrive su carta comune, (non intestata all'am- 


stessa famiglia gli provvede, ma le sue lettere 
portano il visto del cav. Codeluppi, come quelle 
dei carcerati regolarmente e legalmente dete- 
nuti. 
E si potrebbero imoltiplicare gli esempi. 
Ma bastano i pochi già accennati per illustrare 
l'assurda posizione in cui si è messo il governo 
col sequestro di persona consumato in odio ad 
Augusto Masetti. 





Il biglietto postale 


Il sole si leva fra un religioso silen- 
zio. Dagli scogli dell' isola, un nebbia 
bluastra sale verso il cielo. L'aria è 
gravida dei profumi delle ginestre do- 
rate. 3 

In mezzo alla grigia pianura delle ac- 
que tranquille, sotto la pallida volta del 
cielo, l' isola appare come un altare in- 
nalzato in faccia al dio Sole. 

Le stelle si estinguono pocò a poco ; 
ma la bianca Venere scintilla ancora. 
Solitaria, essa s' indugia nella fredda im- 
mensità del cielo scialbo, al disopra de- 
gli strati trasparenti delle nubi, legger- 
mente tinte di rosa, che svaniscono len- 
temente al tepore dei primi raggi. 

Per accogliere il primo bacio del sole, 
le erbe ergono i loro fragili steli umidi 
dalla rugiada. Delle goccie luminose 
pendono dai rami; esse si accomulano, si 
staccano ‘e cadono al suolo che si desta 
dal tepido sopore. 

Gli uccelli si sono ridestati e volteg- 
giano gorgheggiando tra il fogliame de- 
gli uliveti, mentre da lontano, giungono 
al monte, i profondi sospiri del mare, 
rianimati dal sole... c 

Tutto è calmo. Gli’ isolani dormono 
ancora; nella frescura mattinale il pro- 
fumo delle erbe e dei fiori è più distin- 
to dei suoni. 3 

Sulla soglia della casetta bianca; cir- 
condata dai vigneti come una paranza 
dai flutti tranquilli del mare, ‘appare il 
vecchio Ettote Cecco, il quale viene a 
salutare il di nascente. Egli è un uomo 
sotitario, un misantrapo dalle lunghe 
braccie di scimia e dal ‘cranio calvo di 
savio ‘antico. Nel volto solcato dal tem- 

, a stento.si Sestlagnano gli occhi fra 
le iscohe rughe che li circondano. 




























arbitrio quello di averlo trasferito là, ma{- 


Egli, come se fosse un detenuto giudica» 


ministrazione carceraria) sn carta che la sua 


PAGINE ROSSE 


Io ebbi l'occasione, anni or sono, di visi- 


tare ed assistere della mia protezione nel Ma- 
nicomio di Montebello (vicino a Milano) una 
giovanetta inferma, posta dalle circostanze sotto 
la mia tutela. Questo fatto mi ha costretta a 
conoscere il funzionamento interno dei -mani- 


comi comuni, e so di positivo che i ricoverati 
nei manicomi e-le loro famiglie, e perfino i 
loro amici e conoscenti, hanno una quantità di 
agevolezze e di diritti d'ogni genere, che non 
sono affatto rispettati in confronto di Masetti e 
di quanti s'interessano di lui. ì 

Ma sorvolando su questioni di dettaglio, 
che-ne. pensate,-o lettori, di-questo pazzo, as- 
solto “assolto a causa del suo ‘stato di assoluto 
morboso furore”, il-quale, nel Manicomio di 
Montelupo, sin dalla primavera scorsa ha in 
suo possesso gli strumenti acumiuvati e taglienti 
del calzolaio ‘e che, nel tetro laboratorio pe: 
nale, esercita questo mestiere da oltre sei 


mesi, sènza' aver ancora perpetrato alcura . 


strage ? i 

Non vi sembra questo fatto sia ‘in stretto 
rapporto coll'occultazione di: quella tale -miste-: 
riosa e voluminosissima perizia  medico:legale, 
che non si può vedere da riéssuno, nemmeno 
dall'on. Elia Musatti; il quale pure fu nominato 
difensore di Augusto Masetti ‘appena questi 
da Bologna:venne mandato a Venezia a’ dispo- 
sizione dei giudici militari... che lo assolsero ? 

E' roba da far nascere perfino il dubbio 
che i periti governativi siano stati... galantuo- 
mini e non abbiano, servito a dovere padron 
Giolitti, se l’opera loro si tiene così gelosa» 
mente nascosta. 

Ma ora bisogna che ‘intervenga l'azione 
popolare a gettare fasci di luce in quei tene: 
brosi archivi giudiziari che ricordano gli uffici 
dei tribunali della Santa Inquisizione. 


biamo darne l'esempio. ; 

I comizi privati hanno fatto il loro tempo. 
E' sulle piazze che noi dobbiamo reclamare la 
liberazione di Augusto Masetti, vittima di una 
scandalosa illegalità. E' dinanzi’ ni nostri con- 
cittadini di ogni partito, è dinanzi ni nostri 
nemici stessi, che noi dobbiamo perorare la. 


causa non dell’anarchico ribelle, ma dell'uomo, . 


messo fuori del diritto comune. i 

La civiltà ha le sue esigenze inesorabili 
che superano la stessa lotta di classe. E certi 
&abusi governativi, in pieno secolo ventesimo, 
non si possono consumare che nell'ombra e nel 


segreto. Portarli alla ribalta pubblica, significa | 


obbligare le stesse classi dirigenti a ripararli, 
per non affogare nel ridicolo e nel disprezzo 
generale. È 

A qualunque costo, nonostante ' ogni ‘mi- 
naccia ed ogni prepotenza poliziesca, i rivolu- 
zionari devono agitare:con pubblici comizi l'opi- 


niòne del paese contro l'infame- reclusione..di ... 


Augusto Masetti. È ; 


Se non avremo la forza e il coraggio di - 


farlo, saremo indegni, non dico di chiamarci 
anarchici, ma di essere i-figli e gli eredi dei 
valorosi, che, attraverso le rivoluzioni borghesi, 
gettarono le basi del diritto moderno, oggi 
sfacciatamente violato in danno di uno dei 
nostri. 


MARIA RYGIER. 





bonario; egli fa dei movimenti afferma 
tivi con la sua testa rotonda e pesante 

Dall’ atteggiamente si direbbe ch' egl 
porti un gran peso ; i :piedi immobili su 


suolo e lontani l’uno dall’ altro, le. gam-' 


be oblique e la persona un po’ curva. 
All’ intorno 1° aurora è sempre più gaia. 
I vigneti verdeggianti scintillano con 
degli scoppiettii secchi, I fringuelli ed i 
canarini gorgheggiano, tra le -erbe tra 
i boschetti ed i roveti con trilli più -a- 
cuti; tra i cespugli delle euforbie can- 
tano le quaglie; lontano zufola un merlo 
colla vivacità di un Napolitano. 

Il vecchio Cecco solleva le lunghe 
braccia stanco al di sopra del capo, si 
stiracchia per storpidirsi le membra; e 
guarda il mare placido e tranquillo co- 
me vino in una coppa immensa. 

E dopo aver fatte scricchiolare le sue 
vecchie ossa, sî siede su di un sasso, li 
presso la porta. Dalla tasca tira fuori un 
biglietto postale e, cogli occhi semichiu-. 


si, lo guarda lungamente; mentre gr 
am- 


bra gli tremano senza parlare. Dal 
pio volto, che non è stato raso da lungo 
tempo, e che sembra come argentato, 


sboccia un sorriso; ed in questo sorriso - 


si confondono bizzarramente la fierezza 
I’ amore .e la tristezza. Ò 

Sul cartoncino che il vecchio fissa e- 
statico, ci*sono riprodotti in &lez i ri- 
tratti di due giovani dalle larghe spalle; 
essi sono seduti a fianco 1 uno dell’ altro 
e sorridono gaiamente; hanno i. capelli 
ricciuti ed una grossa testa come quella 
di Cecco; al disopra delle figure vi è 
stampato a caratteri visibili: «Arturo ed 
Enrico Cecco, due nobili combattenti 
della classe operaia. Essi © izzarono 
lo sciopero di venticinque mila operai, 
dell’ industria tessile, il di cui salario è 
di sei dollari alla settimana, e furono 


Con gesto lento egli porta la mano nera!arrestati. Viva i campioni della giustizia 
e pelosa alla fronte e contempla lunga-|sociale !» i 


mente il cielo scialbo; poi volge lo sguar- |. 


do all’ intorno..Sugli scogli bluastri dell’i- 
sola s" tutta la gamma dei toni, 
dallo sm all’ oro : il rosa, il rosso 
giallo 


Il vecchio Cecco non ‘sa’ leggere, -e 
poi, quella ‘chiaccherata non è scritta in 
italiano, ma egli sa-ciò che essa signi- 


fica; ogni parola gli è famigliare e gri- . 
iano. Sul viso ab-|da e gri 


squilla come ‘la nota di una cor- 


Quello che a noi preme di constatare, si è — 
ch'egli non gode a Montelupo il trattamento 
di un malato, in cura in un manicomio comune. 


Pubblicità ci vitole, e noi, compagni, debita c 
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| tista, una grossa signora; la trovò nel 
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Questo biglietto era stato per il vec- 
chio, oggetto di inquetudini e di appren- 
sioni. Lo aveva ricevuto due mesi avanti, 
e, subito, il suo istinto paterno gli ave- 
va detto che qualche cosa andava male, 
poichè non si stampa il ritratto della 
povera pero se mon quando essa ha 
violate le leggi. 

Cecco aveva tuffato questo pezzo di 
carta nella tasca; esso era per il vecchio 
come un sasso-sul cuore, il cui peso 
diveniva sempre più grave. Più di una 
volta avrebbe voluto mostrare il bigliet- 
to al curato, ma una lunga esperienza 
della vita lo aveva convinto che «se. il 
prete dice la verità a Dio, non dice mai 
la verità agli uomini». ; 

La prima persona a cui domandò la 
spiegazione del misterioso biglietto, era 
un pittore forestiero, un giovane alto e 
smilzo, dai capelli rossi e che amdava 
sovente da Cecco. 

— Signore, disse questi al pittore, che 
cosa hanno mai fatti questi due giovani? 

— L'artista gettò un colpo d'occhio 
sulle gioconde fisionomie dei due figli 
del vecchio e rispose: 

— Qualche cosa di curioso, senza 
dubbio... 

— E cosa vi sta scritto qui sopra? 

— E' in inglese. Ad eccezione degli 
Inglesi, nessuno comprende la loro lin- 
gue, se non Dio e mia moglie, quando 
essa dice la verità. 

Il pittore aveva dato sciolta allo 
scilinguagnolo come una gazza; era evi- 
dente che egli non parlava sul serio, 
cosa del resto, che era nelle sue abitu- 
dini. Il vecchio se ne andò preoccupato. 
All’ indomani and6 dalla moglie dell’ ar- 












giardino, tutta vestita di bianco e sbuf- 
fando dal caldo ; si era sdraiata in un'ke- 
mac, e con gli occhi irritati fissava il 
cielo azzurro. Ì 

— Questa gente è stata messa in pri- 
gione — disse la signora in cattivo ita- 
liano. i 

Le gambe del vecchio tremavano co- 
me l’isola intiera fosse stata colpita da 
una scossa formidabile, egli trovò appe- 
na la forza di domandare: 

— Hanno essi ucciso o rubato ? 

— Oh no. Essi sono dei socialisti sem- 
plicemente. 

— Dei socialisti, che cosa vuol dire? 

— E' della politica! spiegò la signora 
seccata e con un fil di voce, e chiuse 
gli occhi, È 

Cecco sapeva che tra i forestleri vi è 
della gente assurda, più assurda dei ca- 
labresi; ma egli aveva un gran desiderio 
di sapere..la.verità.sul conto dei figli; 
attese lungamente, «in silenzio, poiché la 
signora schiuse i grandi occhi indolenti. 
Ed allora il vecchio domandò, puntando 
l’indice sul biglietto: 

— E' ciò onesto ? 

— lo non lo so — rispose la moglie 
dell’artista, annoiata. lo t'hò già detto 
che ciò é della politica, mi capisci? 

sta 

Tutta la notte il vecchio tenne il ri- 
tratto dei due marmocchi fra le dite; al 
chiarore della luna, la carta sembrava 
nera, ciò che gli faceva nascere dei pen- 
sieri ancora più cupi e più tristi.. 

AI mattino seguente, egli risolvette di 
interrogare il prete; l’uomo dalla sottana 
nera gli rispose brevemente e con se- 
verità : 

— I socialisti é della gente che nega 
la volontà di Dio — ti basti di saper 
questo. 

Ed aggiunse d'un tono più severo an- 
cora, mentre Cecco se ne andava: 

— E' una vergogna interessarsi di si- 
mili cose, alla tua età... 

« Meno male che non gli ho fatto ve- 
dere il biglietto! » pensava il vecchio. 

Tre o quattro giorni dopo egli andò 
dal barbiere, un bellimbusto scriteriato, 
robusto come un giovane asino, sul conto 
del quale correvano delle allegre sto- 
rielle; si diceva infatti ch'egli mante- 
nesse delle relazioni con delle vecchie 
dame americane, allo scopo di spillarle 
quattrini. Queste dame dicevano di ve- 
nire a godere della bellezza del mare; 
ma in verità venivano a cercare delle 
‘avventure galanti con dei poveri gio- 
vani, 

— Dio! — esclamò il barbiere dopo 
aver guardato il biglietto, e mentre le 
gote gli si imfiammavano dalla gioia. — 
Arturo ed Enrico, i miei amici! Ah! 
papà Ettore, io me ne congratulo di tutto 
cuore. Ne sono oltremodo lieto. Ecco 
che ho ancora due conterranei celebri! 
Come ne saranno fieri! 

— Non tenerla tanto lunga! avverti il 
vecchio. 

Ma l’altro gridava gesticolando : 

— Ah! come ne sono contento! 

— Che cosa vi é scritto su di essi ? 

— Ecco, io non capisco, ma sono certo 
che é la verità. | poveri giovani devono 
essere dei grandi eroi perché si dica al 
fine sul conto loro la verità! 

— Taci, te ne prego! disse il vecchio, 


'e se ne andò facendo risuonare furiosa- |’ 


mente gli zoccoli sulle pietre. 

Si recò da un signore russo che passa 
per uomo onesto e buono. Sedé presso 
il letto.-da campo su cui quel signore 
muore lentamente e domandò: 


per la lunga malattia, il Russo lesse con 
un fil di voce l'iscrizione sul biglietto 
postale e sorrise al vecchio che gli di- 
ceva : 


chio ormai, e Dio presto mi chiamerà a 
sé. Quando la Madonna mi domanderà 
ciò che io ho fatto dei miei figli, biso- 
gnerà che io le spieghi tutto dettaglia- 
tamente e con sincerità. Sono i miei figli 
quelli che voi vedete su questo biglietto, 
ma io ignoro ciò ch'essi abbiano fatto e 
perché si trovino in prigione. 


tono semplice e grave: 

hanno ben compreso il principale inse- 
gnamento del di lei figlio :' essi amano 
il loro prossimo di un vero amore. 


con semplicità; per mentire ci vogliono 


— Che cosa si dice di questa gente? 
Socchiudendo gli occhi tristi e scialbi 


— Signore, voi lo vedete, io sono vec- 


Allora il Russo lo consigliò con un 


— Voi direte alla Madonna ch' essi 


Non si possono dire delle menzogne 


delle frasi sonore e molti abbellimenti 
di forma. 

Il vecchio credette al Russo e ne strinse 
con forza la fragile mano che ignora il 
lavoro. 

— Sicchè il carcere non é oggetto di 
vergogna per loro? 

— No, disse il Russo. Voi lo sapete, 
nori si mettono i ricchi in prigione se 
non quando essi hanno fatto troppo male 
e non hanno saputo occultarlo in 
tempo; mentre invece, i poveri diavoli 
vengono gettati in galera non appena 
vogliono fare un po' di bene. Voi siete 
un padre felice. 

E, della sua voce grave, il Russo rac- 
contò a Cecco ciò che la gente. onesta 
ha pensato di fare della vita: essa vuole 
vincere la miseria, l'ignoranza, i soprusi 
e le infamie che da esse ne derivano... 


* 
 * 


Il sole splende su nel cielo come un 
fiore di fuoco, innondando con il pulvi- 
scolo dorato dei suoi raggi la massa gri- 
gia degli scogli; fra i crepacci delle 
roccie, qualche cosa che palpita — erbe 
dai colori dello smeraldo, fiori azzurri 
come il cielo — si ergono avidi verso 
il sole, le di cui scintille dorate scop- 
piettano e vanno ad infrangersi sui go- 
nioloni di un cristallo roseo. 

Il vecchio osserva come tutto a lui 
d’intorno aspiri alla luce, assorbendo 
questa forza vivificatrice; come gli uc- 
celli si affannino a costrîite i loro nidi, 
cantando. Allora egli pensa ai suoi figli 
che sono sull'altra sponda dell’ Oceano, 
rinchiusi in uno scuro carcere di una 
grande città, ciò che procurerà qualche 
malanno alla loro salute, sì, qualche ma- 
lanno... 

Ma essi sono in prigione perchè one- 
sti, come onesto è stato il loro padre per 
tutta la vita. 

Ed il vecchio volto abbronzito s'illu- 
mina di un sorriso d'orgoglio. 

— La terra é ricca, la gente é povera; 
il sole é buono e l'uomo é cattivo. lo a 
queste cose ho pensato tutta la vita e, 
quantunque ad essi non ne abbia mai 
parlato, essi mi hanno ugualmente com- 
preso, Sei ‘dollari alla settimana sono 
quaranta lire. Oh! Oh! Ma ad essi é 
parso che fosse troppo poca cosa per 
un uomo il quale voglia viver bene, e 
venticinquemila dei loro compagni si so- 
mo messi d'accordo. 

Egli ha la certezza che quei suoi se- 
greti pensieri si sono ingigantiti nei suoi 
figli e di ciò n'é fiero; ma, sa pure 
quanta poca fede presti la gente alle 
storie ch'essa stessa inventa tutti i giorni, 
e tace. i 

Ed il vecchio core cosî grande, ira- 
bocca d'affetto pensando all’avvenire dei 
due figli; ed allora il vecchio Cecco, 
ergendosi sulla poltrona, protendendo il 
petto e raccogliendo le sue ultime forze, 
grida con voce rauca, guardando verso 
il mare lontano, verso la parte dove sono 
i suoi figli: 

— Va lio! 

Ed il sole ride, elevandosi sempre più 
in alto, al disopra della massa denza ef- 
fluida del mare; di fra i vigneti, delle 
voci rispondono a quella del vecchio: 

— 0-oi-i!... 

Massimo Gorki 

(Da Les Temps Nouveaux) 


IMPORTANTE. 


Gi auguriamo che questa vol= 
ta non si ripeta !’ abituale sto- 
riella di dover dara il rendiconto 
della festa di qui a sei mesì 
Speriamo che gli amici ed î 
compagni che distribuirono bi- 
glietti, vorranno essere solleciti 
nel restituire quelli non esitati 
e versare |’ importo degli altri, 
anche tenendo calcolo delle pre- 
carie circostanze in cui ci tro» 
viamo per fare fronte alia pub 
blicazione del giornale. 
per il Centro Libertario 

RODOLPHE FILIPE 


Diondete La Propaganda 




















































sono raccolto in me stesso, meditando 
serenamente sugli infiniti problemi che 
da una sparte travagliano e. dall'altra 
preoccupano il mondo moderno; e ho 
meditato assai per vedere, se fra le tante 
idealità, oltre all’anarchismo, ve n'era 
qualcun'altra che prendesse questi pro- 
blemi in esame per risolverli amorevol- 
mente. Ma ini sono affannato invano; i 
miei sforzi da questo lato a nulla hanno 
approdato, non ho trovato, 
di miserie morali e di squallidi settari- 
smi, nulla di veramente apprezzabile. Non 
c'è una idealità, fra le tante maschera- 
ture rivoluzionarie, non escluso il socia- 
lismo (?) sciaguratamente eletiorale, atta 
ad affrontare la razionale soluzione dei 
problemi sociali. 


t'altro che rattristato: ho provato invece 
una gioia immensa e pura; l’ ideale della 
mia prima giovinezza, l'anarchia, oltre 


cessante. progresso umano avvenire è, 
anche attualmente, anche se il fatto ri- 


LÀ PROPAGANDA 


Realtà dell’anarchismo 


In quest? due ultimi mesi di quiete mi 


all’ infuori 


Questa logica conclusione mi ha tut- 


ad essere la fiaccola risplendente dell'in- 


mane inavvertito alla maggior parte, e 
da non pochi negato per convenienze 
pecuniarie o di privilegio, la maggior 
forza morale che anima gli uomini, nella 
lotta contro tutti gli ostacoli che le ini- 
que leggi delle caste dominanti oppon- 
gono al libero sviluppo degli individui, 
e di una organizzazione sociale rispon- 
dente alla cultura e ai bisogni, or con- 
culcati, dell'umanità moderna, cioè di 
tutta la nostra specie. 

Gli odi che muovono attualmente gli 
uomini contro le aspirazioni dell’anar- 
chismo sono di due specie, tutte due le 
specie consustanziate da un proprio pa- 
rassitismo: il parassitismo del privilegio 
ed il parassitismo della schiavità. I pro- 
prietari del mondo moderno — pro- 
prietari in sostanza di iutto ciò che com- 
pone il mondo dal minerale, al vegetale 
e all'uomo — combattono l’anarchismo 
perchè vuol toglier loro questa proprietà 
per restituirla a tutto il consorzio umano 
a cui appartiene per diritto naturale; 
questa predominanza sostanziale diretta 
per il possesso assoluto delle cose, indi- 
retta per il possesso per via del sala- 
riato sui loro simili non abbienti o po- 
veri che dir si voglia. I proprietari non 
vogliono l'anarchia perchè più di tutto 
tengono ad usufruire despoticamente del 
lavoro dei proletari. I proletari, alla lor 
volta, hanno paura non dell’anarchismo 
ma di combattere la lotta senza quar- 
tiere contro i proprietari per attuare i 
postulati dell'anarchismo e si illudono 
(propriamente il progresso lo desiderano 
ma vorrebbero ottenerlo per grazia e 
non conquistarlo a proprio rischio) che 
una categoria di persone che hanno fon 
dato de’ partiti, di pretesa liberazione 
proletaria, nei quali questi fondatori 
stessi sono degli emancipatori professio. 
nali, daranno loro il benessere e la li- 
bertà, mentre non pensano che a con- 
quistare onori e privilegi per proprio 
esclusivo tornaconto. 

L'inganno è specifico e non credo 
che occorrano molte parole per dimo- 
strarlo. I proprietari sono parassiti per 
proprio conto e usufruttuari privilegiati 
del lavoro delle moltitudini «lavoratrici ; 
i proletari, viceversa, sono uomini d’a- 
zione per conto e profitto dei loro pro- 
prietari, e parassiti per tutto ciò che 
riguarda il proprio benessere. La cosa 
è di per sé stessa evidente. I proletari, 
infatti, producono tutto ciò che occorre 
all'agiatezza de’ loro signori; ed oltre a 
ciò li onorano e difendono, anche a co- 
sto della vita contro i loro stessi inte- 
teressi; difendono i privilegi dei signori, 
e da ciò inelutabilmente ne risulta che 


lessi stessi, i proletari, sono artieri pro- 


duttori di ricchezza per i loro padroni, 
e parassiti inquantochè non pensano in 
modo attivo a produrre il benessere per 
utilità propria. 

Il parassitismo proletario, oltre che 
dall’ignoranza dei problemi sociali in 
cui vive il proletariato, è alimentato dai 
fattori diversi, al mantenimento de’ quali, 
oltre allo Stato e alla Chiesa — princi- 
pali istituzioni di difesa e di offesa del 
privilegio, — concorrono tutti i partiti 
politici che, pur proclamandosi rivolu- 
zionari, nel fine si addattano alle norme 
politiche di lotta conservatrice, concessa, 
naturalmente, per la propria salvezza, 
dalle classi dominanti e privilegiate, e 
che hanno per iscopo di mantenere cal. 
me e illusive, nell’aspettativa di una giu- 
stizia che non è di questo mondo, le 
classi lavoratrici. E' così che dura il 
castigo per i proletari! Essi fan tutto per 
i loro padroni e nulla per sè; e vivono 
miseramente imprecando senza ragione 
alla loro cattiva sorte, mentre nulla vo- 
gliono fare per elevarsi alla potenza di 
uomini liberi fautori diretti dal proprio 
benessere, aspettando — gli sciocchi! — 
che gli avvocati, gli emancipatori, saliti 
in potenza ed in onore sulle loro spalle, 
fabbrichino, per virtù magica, il mondo 
de’ liberi e degli uguali. 

Con qual logica possono mai i prole- 
tari aspettarsi la propria emancipazione 
da gente che non vuol produrre, col 

















































proprio Javoro utile, il proprio bene, e 
pretende essere mantenuta — e che ma- 
nutenzione! — di tutto punto dai prole- 
tari, e da essi pretende anche essere ono- 
rata e difesa? ma non vi pare che è as- 
surdo aspettarsi il minimo beneficio da 
questa gente che si fa mutrire, vestire, 
ripulire, trasportare, alloggiare, divertire 
dagli altri ? 


E son queste cose che occorre far 


comprendere ai proletari, e non impre- 
care contro di essi, nè contro i padroni 
che li sfruttano. Noi, è vero, non abbia- 
mo affatto motivo di essere fieri dell’op- 
pressore che ci perseguita per la nostra 
avversione negatrice e demolitrice del 
privilegio, come non lo possiamo essere 
del proletario abbrutito che batte le 
mani al dominatore e per giunta lo di- 
fende; ma dobbiamo pur convenire che 
le imprecazioni non possono metter giu- 
dizio nè all'uno nè all’altro. Per6 fra 
l'uno e l’altro é d’uopo distinguere : vo- 
gliamo distruggere l’autorità e il privi- 


legio del proprietario, ma sappiamo an- 


che che questa distruzione non può ef- 


fettuarsi che attaccando violentemente 
tutte le istituzioni di difesa e di offesa 
(educazione e moralità di casta, religio. 
ni, leggi, esercito, ecc. ecc.) dei domi- 
natori; e per combattere efficacemente e 
vittoriosamente questa battaglìa noi, da 
soli, non lo possiamo ; è necessario saper 
a tempo opportuno travolgere nella mi- 
schia il maggior numero possibile di 
proletari scontenti della loro schiavitù. 

E una tal cosa non é certamente più 
diificile d'un'altra. Le esplosioni collet- 
tive della collera de’ tribolati avvengono 
assai spesso (e qual progresso avrebbero 
mai potuto conseguire le società umane 
senza di queste esplosioni di cui è ripiena 
la storia ?), e il nostro còmpito è ap- 
punto di essere preparati ad assecondare, 
a dirigere queste immancabili future col- 
lere, di vivere sempre sugli attenti, di 
essere cioè in tutti gli avvenimenti col- 
lettivi di disgregazione autoritaria, pronti 
quali esponenti di volontà sociale incoer- 
cibile, destinati a spingere più in là 
della loro volontà iniziale gli avveni- 
menti rivoluzionari, cercando d' intensi- 
ficare la collera delle moltitudini, non 
cessando, finchè saremo sorretti da forza, 
di buttar nella tornace delle rivendica- 
zioni l'elemento indispensabile all’ ince- 
nerimento di tutto ciò che rappresenta 
l’autorità ed il privilegio. 

Bisogna agire ab esperto. Non occorre 
essere maggioranza per fare una rivolu- 
zione. La classica meté più uno lascia- 
mola agli eletti del popolo sovrano, per 
la corruzione... del socialismo a tutto 
profitto di proprietari. Se il mondo do- 
vesse aspettare questa madornale truffa 
per progredìre, ancor oggi dominerebbe 
il diritto de’ guerrieri spartani o quello 
de’ gentili. Pensate, dunque, che gli eser- 
citi son composti di giovani proletari e 
che le loro armi, destinate alla difesa 
del regime autoritario possono, in un 
momento di pazzia collettiva, servire 
alla sua distruzione ed al trionfo di una 
causa che deve pur finire per trionfare, 
poichè é la causa di tutti, la causa che 
tende acciocché ogni uomo sano di 
mente e di corpo sia l'artefice della sua 
libertà e del suo benessere. 

La rivoluzione francese cominciò col 
buttar gii una prigione — la Bastiglia — 
poi pretese di « dare una costituzione 
stabile al regno » per liberare il re dai 
suoi nemici, e fini per ghigliottinare il 
re. E più avrebbe faito, se invece di star 
dietro alla vendetta dell'ambizione di 
Robespierre e di bearsi de’ suoi roboanti 
paroloni, avesse combattuto non soltanto 
contro il privilegio politico, ma com 


sempre gl’insegné Hébert e, nei suoi | 


lucidi intervalli, anche Marat, e dopo la 
loro fine anche Babeuf, il grande pre- 
cursore del socialismo ghigliottinato pe: 
aver chiamato la vendetta popolare sul 
capo degli aifamatori dell’anno IV, e più 
avrebbe ottenuto se avesse combattuto, 
come gli insegnavano questi grandi, con- 
tro il privilegio di proprietà. 

Noi dobbiamo essere gli incitatori in 
contentabili fino alla vittoria; i sobilla- 
tori audaci impenitenti odiati e perse- 
guitati dai proprietari finché la proprietà 
difesa dallo Stato e dallo Chiesa, sarà 
un privilegio di casta e non un diritto 
sociale. 

Questa é la nostra funzione rivoluzio- 
naria. La nostra funzione educatrice non 
può essere diversa. Noi dobbiamo inse- 
gnare al popolo ad amare la sua libertà 
e a pretendere il suo benessere, quale 
compenso delle sue lotte e del suo la- 
voro: e ad odiare la tirannia de’ governi, 
la menzogna religiosa, il privilegio dei 
ricchi. 

Non occorre essere prima filosofi — 
come certi uccellacci di malaugurio pro- 
clamano —-per comprendere che il lusso, 
le stravaganze, le orgie, il parassitismo 
dei padroni, vive tutto a spese e danno 
della vita dei lavoratori. Non occorre 
essere filosofi per comprendere che i mi- 
liardi spesi per gli armamenti, le flotte, 
i preti, i giudici, gli avvocati, gli scribi 
d'ogni perfida specie, sono tutti rapiti al 
lavoro degli oppressi, i quali muoiono 
















del proprio lavoro prematuratamente. 

Nella sola Europa questo sistema so- 
ciale brigantesco basato sullo sfrutta- 
mento e sulla pace armata fa, ogni anno, 
senza contare le guerre e le repressioni 
sanguinose, senza spargere una goccia di 
sangue, più vittime di quanto non ne 
abbiano fatte in quindici anni le guerre 
di Napoleone, poichè di stenti, di so- 
verchia fatica e di fame cronica, ogni 
anno vi muoiono circa cinque milioni di 
creature umane. 

E si parla della crudeltà degli anar- 
chici! perché alcuni di essi hanno abbat- 
tuto, in venti anni, una dozzina di nostri 
coronati sempre ubriachi e mai sazi di 
sangue umano. 

Per spezzare le mandibole alle belve 
che ci opprimono occorreranno, è vero, 
delle vittime umane, perchè queste belve 
hanno scritto, secondo la morale di Gu- 
glielmo II, che l’ultima ratio regis (l'ul- 
tima ragione dei re), sta sulla bocca dei 
camnoni; ma queste vittime apriranno la 
via ad una nuova storia, ad un’ èra che 
non conoscerà più guerre fratricide fra i 
popoli, ad una società umana nella quale 
di soverchio lavoro e di fame cronica — 
non senso reale della società dei cannoni 
a tiro rapido e delle dreagnoughis — non 
morrà più nessuno. 

A. Cerchiai 





L'INDUSTRIA DEL BOIA 


Il denaro non ha odore, diceva | im- 
peratore romano che legò il suo nome 
alle pubbliche latrine, create da lui co- 
me monopolio di Stato e destinato ad 
alimentare il bilancio dell’ Impero. 

Il denaro non ha odore, ha ripetuto, 
attraverso i secoli quella mezzana mo- 
rale che alcuni chiamano ‘Saggezza del- 
le Nazioni,,. 

Ed il Capitalismo morderno. sotto vo- 
ce per proprio conto, mormora a suo 
turno il motto di Vespasiano : Non olez- 
za, non odora! (Non olet!) 

No, non odorano tutti i miliardi che 
le Compagnie delle Strade ferrate ame- 
ricane distribuiscono ai loro azionisti, e 
che hanno guadagnato massacrando i loro 
viaggiaiori; poi che esse Compagnie 
hanno fatto il calcolo stupendo che: ‘è 
molto meno caro pagare volta per volta 
le vittime di accidenti, che prevenirli 
mediante un servizio inappuntabile,,. 
Non hanno odore, le centinaia di mi- 
lioni che i grandi stabilimenti di credito 
francesi spartiscono e rispartiscono nelle 
mani rapaci dei loro associati. Milioni 
accumulati praticando |’ internazionali- 
smo dei capitali coll’ inviarli alle nazio- 
nî povere, ma desiderose di sgozzare 
i propri popoli in guerre di conquista, 

Non odorano i benefici di quei pa- 
droni che gratificano i loro operai di 
un salario di fame, gettandoli in faccia, 
quando questi protestano degli insulti e 
delle minaccie insensate. 

E che odorano forse i profitti di tutti 
i trafficanti dell'industria a domicilio, 
industria che piomba nel dolore, nella 
miseria, nella desolazione, nel freddo, 
nella vergogna, nella più terribile tri- 
stezza, nell’ angustia, ignorati lavora- 
tori? 

Non hanno odore, i sontuosi onorari 
dei giornalisti ed i grassi dividenti de- 
gli azionisti dei giornali patriotticameute 
affaristi, il cui silenzio si vende più caro 
ancora del radio, e che postillano in 
margine di tutte le grosse imprese de- 
gli Abignente di ogni risma e dei “fai- 
seur ,, di denaro pubblico. 

No, non hanno odore, i dividenti 
della grande industria della guerra, -che 
lavorano, onde guadagnar meglio, per 
accumulare il più possibile peculio di 
monete d’oro, ad eccitare i popoli gll 
uni contro gli altri a fomentare le pas- 

assioni campanilistiche e di razza, a 
‘mettere in fuoco l’ Europa ed il Mondo, 
certi di edificare per il re e gli impe- 
ratori, per i Sultani ed i presidenti di 
feroci repubbliche i cannoni e le armi, 
le fortune insolenti ed i bottini di guer- 
ra, in mezzo alla devastazione, al saccheg- 
gio, alla rovina universale. 

Ah! l'industria del Boia! 

An!... furono molto istruttive, molto 
singolari, le rivelazioni in riguardo, fatte 
da Liebkneckt al Reichstag! 

.Così, dunque, la casa Krupp, non con- 
tenta di attizzare lo chauvinisme in Ger- 
mania, praticava la stessa bisogna in |- 
talia ed in Francia, e faceva annunciare 
dai giornali francesi — Oh! eccellenti 
glornali repubblicani, bollanti 1’ infamia 
dell’ antipatriottismo . rivoluzionario  — 
che il governo francese preparava dei 
muovi armamenti al fine di stimolare il 
patriottismo germanico e così preparare 
l'opinione pubblica ai nuovi aumenti 
dell'esercito tedesco, e quindi... delle 
nuove ordinazioni di armi e di can- 
noni. 

Anche il meno esperto ‘ dei commer- 
cianti, ed industriali, per dar fondo alle 
sue merci stantie, spedisce ai possibili 
clienti dei .manifestini o delle - circolari 
allettanti. 

La circolare del boia industrioso, so- 
no le copie che il conubbio della lyno- 
tipe e della rotativa getta sul mercato di 
ogni aggruppamento sociale. Sono i gior- 
nali ben pensanti, dal 7emps al Mattin, 











dalla Stampa alla Tribuna, dalla Gaz- 
zetta di Colonia al Times. dal New fork 
Heral all’ Osservatorio Romano. Giornali 
che dovrebbero esser distribuiti nelle 
strade, gratuitamente, e che gli imbe- 
cilli (anarchici compresi) comperano per 
uno, due o tre soldi la copia. 

Ed è a questi fogli di cartaccia stam- 
pata che le Compagnie delle Strade fer- 
rate allogano centinaia di mille franchi 
e delle volte il milione: è a questi mi- 
scugli di elucubrazioni, di vecchie fec- 
cie e di inchiostro che le banche dei 
commendatori inscrivono nei loro bilant- 
ci annuali di “pubblicità,, una cinquan- 
tina di milioni, 

Il denaro non ha odore ; neppure quel- 
lo che emana da una carneficina di un 
campo di battaglia. Ed è per questo, 
soltanto per il denaro del boia potentato 
della metallurgia dell'assassinio, per con- 
vertirlo in più grande cifra, in monta- 
gne di scudi, che il denaro viene im- 
piegato a spingere i popoli al macello, 
e la generazione che è all'alba, alla 
primavera, della sua vita, allo sgozza- 
mento. 

O i popoli uccideranno il capitalismo 
della rapina e dell’ omicidio, o questo 
capitalismo di rapina e d’omicidiò uc- 
ciderà i popoli. Da qui non c'è via di 
uscita. 

Il primo atto, indispensabile, urgente, 
che s' impone alle società civili, minac- 
ciate nella Joro forza e nelle loro 
conquiste civili, è quello di adoperarsi 
a tutt'uomo per far fallire 1’ industria 
del boia. 

Il monopolio del denaro, è sinonimo 
di abbrutimento dell’essere umano, della 
detenzione di ogni libertà e della schia- 
vitù. i 

Non bisogna cullarsi in sogni in spe- 
ranzosi miglioramenti di condizioni, in 
fiduciosi avvenimenti del domani. L’ uo- 
mo deve vivere anche oggi. 

Quindi? Guerra ad oltranza contro il 
Capitalismo ed i suoi derivati. 


SANTE FERRINI 


I NEGRIERI 
e la tratta degli schiavi bianchi 





Un individuo spurgato dalla Corte dei 
miracoli e che tra i cenci rimasti ad un 
fintureiro ha trovata una vecchia divisa da 
moschettiere carnevalesco, armatosi, a mo’ 
di penna, della draghinassa d’un griso da 
quattro soldi, è sceso in campo a sostenere 
che, in fondo, la campagna contro la tratta 
degli schiavi bianchi non è che un riflesso 
della tratta... degli annunzi commerciali. 

Noi comprendiamo che data la tristezza 
«dei tempi — un povero diavolo di penni- 
vendolo, non sapendo come sbarcare il lu- 
nario e non avendo il coraggio di andare 
in galera come ladro, chieda un po' di 
zuppa alla difesa delle cause sballate... ma 
tentare la difesa dei negrieri é un po’ troppo 
e dovrebbe anche esserlo per chi non ha 
più nulla da perdere. Ma.., le profondità 
dello stomaco umano sono incalcolabili ! 

E questa incalcolabilità rende possibile il 
tentativo di volere giuocare l’opinione pub- 
blica col cercare di darle a bere che la 
tratta degli schiavi bianchi fatta dagli ar- 
matori e dai banchieri della marina mer- 
cantile non è che una figura rettorica, di 
polemica giornalistica, per tentare il ricatto 
degli annunzi. 

Curioso ragionamento, Se dunque il Gior- 
nale degli Italiani fosse stato preferito dai 
Martinelli per la pubblicazione della recla- 
me ai vapori che la ditta di quei stercorari 
lucchesi ha în corsegnazione... la tratta non 
esisterebbe. 

— Ma il Giornale degli Italiani non ne 
avrebbe parlato, potrebbe rispondere spara- 
fucile. 

Ecco un altro paio di maniche. Ma noi 
pensiamo che prima o poi ne avrebbe par- 
lato lo stesso, per forza di cose e perchè 
abbiamo fede nell’onestà politica di Maz- 
zoldi. Trippa amministratore è fuori causa. 

I suoi rapporti precedenti con la ditta 
non c’interessano e pure data per ammessa 
‘e non concessa, la volontà sua d’imporsi, 
ai negrieri egli non avrebbe potuto imporsi 
a Mazzoldi sed il giornale sarebbe morto 
prima di nascere strozzato da uno scandalo 
irremediabile. 

Ma queste tutte le son cose che a noi 
importano un fico secco e se difendiamo un 
amico che si vuol mandare in prigione 
perchè con lealtà di pubblicista che si è 
dedicato alla causa popolare, ha posto a 
nudo una vergogna una infamia che di. 
sonora l’Italia direbbe lui, che calpesta ogni 
principio d’umanità diciamo noi, è perché 
siamo soliti dell'amicizia ad avere un alto 
concetto a non scontarla in moneta o a farne 
pompa nei momenti allegri. Solo quando 
essa potrà trovarci in conflitto con la no- 
stra coerenza di anarchici, solo allora pas- 
seremo sopra di essa, così come siamo pas- 
sati sopra agli affetti familiari. 

Oggi invece la solidarietà non è solo un 
obbligo di amicizia, ma un dovere di mili- 
tanti. Contro i negrieri ci troviamo nella 
stessa direttiva. 

Dobbiamo però dichiarare che dell’italia- 
nità non ci preoccupiamo affatto. La ban- 
diera, delle navi negrierî, ci potrebbe ri. 
guardare solo nel caso che la offrissero per 
un servizio completamente personale ed an- 
che in questo caso non andremmo a sce- 
gliere ia più sporca. Così pure non c’im- 





porta un cavolo il giuoco di scarica-barile 
tra i Martinelli e gli Antunes. 

Per noi il fatto principale, interessante e 
ripugnante é — e la difesa stessa dei ne- 
grieri non può nasconderlo — la realtà dele 
l'esercizio della tratta. 

E se vogliono querelatci per questo no- 
stro convincimento, querelino pure... che 
delle querele di certa gente ce ne freghia- 
mo altamente. La legge brasiliana consente 
e favorisce la tratta !? Meglio per loro. So- 
stenere come fa Mazzoldi che le leggi ita- 
liane la vietano, non è del caso. 

Il bene ed il male, secondo la legge, 
sono relativi al tempo ed allo spazio e su- 
bordinati agli interessi dei dominanti. 

Son cose vecchie e delle quali in socio» 
logia non si discute più, 

La questione attuale é semplicissima. Il 
Brasile di oggi ha bisogno di schiavi bian. 
chi a piedi libero, come ieri aveva bisogno 
di schiavi neri assicurati con tanto di ca- 
tena. Gli schiavi neri venivano rubati alle 
terre d’Africa, a mano armata e li riven- 
devano a prezzo fisso, una volta per sempre. 
La civiltà fini col trovare tale abitudine 
poco consone al progresso umano... ed al- 
l'interesse capitalistico. 

Una proprietà non basta comprarla, per- 
chè costituisca un aumento di capitale, bi- 
sogna conservarla e mantenerla, e valoriz- 
zarla. 

Allo schiavo a piedi libero, invece si dà 
un calcio quando ha dato tutto quello che 
poteva dare, o quando dimostra velleità si- 
baritiche come, per esempio, quella di con- 
quistarsi un pranzo che sfamî. 

Ma gli schiavi a piede libero non ven- 
gono da sè e non li sì può andare a pren- 
dere con la violenza. Allora si ricorre alla 
seduzione : si promette il paese di cucca- 
gna... e d'accordo con i sensali di carne 
umana e con gli armatori della nobile ma- 
rina mercantile — quando un governo ha 
delle ragioni per non consentire alla tratta 
— si sceglie un porto neutro, un punto 
fuori vista e fuori controllo e, tra i tanti 
contrabbandi, si compie anche quello della 
carne umana. 

A questa tratta infame han dato mano i 
Martinelli, con diretto, o nelle forme, indi- 
retto, concorso. Ma non sono gli unici. 
Tutta la marina mercantile delle nazioni 
che commerciano con il Brasile, guadagna 
e specula sulle incetta degli schiavi bi: nchi. 

La triste realtà & questa e non altra. 

E se infami sono coloro che alla tratta 
danno mano e di essa si rendono coplici 
necessarî, non bisogna dimenticare chi la 
tratta stimola e compensa : il governo della 
repubblica degli Stati Uniti del Brasile. 

Quel governo di ribaldi che dopo di 
aver espulsi onesti operai, per le loro opi- 
nioni sovversive, con una vigliaccheria che 
sorpassa ogni limite, ne giustifica l’espul- 
sione denunciandoli all'opinione pubblica co- 
me ruffiani. 

Ah! canaglie, 
naglie !... 


settantasette volte, ca- 
Paolo Buonasfada 


Più che importante 

Coloro che qui, nella capitale, voglio: 
no ricevere il giornale a domicilio ci 
mandino il loro indirizzo. 

Quelli poi che già lo ricevono, ma 
contro voglia, sono pregati di respin. 
gerlo. Non vogliamo imporlo a nessuno 
e poi ci dispiace mandarne perdute qual- 
che centinaio di copie. Dunque, nessuno 
serupolo. Respingano pure che non ce 
l’avremo a male. Anzi! Desideriamo 
contarci, desideriamo conoscere i veri 
amici della « Propaganda ». Basta di 
equivoci e di equivocazioni ! 

Intanto diamo qui il nome di alcuni 
compagni che nei diversi rioni della 
città, disposti a collaborare nell'opera 
nostra, s'incaricano di riscuotere abbo- 
mamenti ed accettare offerte volontarie. 
Così sarà eliminata anche la scusa di 
coloro che niente danno perchè non 
sanno a chi rivolgersi. 

Luce e Ponte Piccolo : Enrico Mascaretti 

Braz e Mooca: Pacifito Sercinelli e Domenico 

Luccherelli Do 

Cambucy : Alfredo Ovidi 

Centro : Rodolfo Filippe 

Bom Retiro: Tommaso Camilli 








Cose di casa nostra 


Io parlo ai compagni, a coloro, cioé, che in- 
teressa la propaganda dei nostri principi, a 
quelli che non ancora hanno volto le terga alle 
idee di redenzione umana, e lottano per l'ay- 
vento d'un migliore divenire sociale. 

Permettete, dunque, ch'io esprima il mio 
pensiero. Non farò il processo alle intenzioni. 
Non mi occuper6 di nessuna personalità, nè in- 
tendo cavillare con chicchessia. 

Farò semplicemente delle constatazioni. Io 
dico questo: la propaganda anarchica, in S. 
Paulo, cammina a passi di... tartaruga. Tutti 
ne sono persuasi, tutti, chi più chi meno, eo- 
statuno che se regressi non abbiamo fatto i 
progressi lasciano molto a desiderare... 

Qual' é la cagione d' un tale stato ? A chisi 
deve attribuire questo ristagno ? All'epoca o 
ai compagri? Seconlo me nè all'una, nè agli 
altri. Tutte le epoche sono buone per fare pro- 
paganda. Non vi sono epoche buone o cattive. 
Ai compagni, dunque ? 

Nient' affatto. I compagni fanno quel che le 
loro forze consentono, 

Non si pu6 pretendere da un’individuo il 
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quale non ha coraggio di pestare un' insetto 
che atterri un ercole, e meppure si pub preten- 
dere da un' individuo ehe ha poco sciolto, per 
natura, lo scilinguagnolo che arringhi un popolo 
e lo chiami alla riscossa. Ognuno — anarchi 

camente parlando — al sub posto é con le sue 
abitudini. A parer mio la causa del ristagno — 
lasciatemelo dire — sono le menti creatrici delle 
iniziative. Perdonate 1’ eresia, ma è ,cosî Gli 
uomini che in molte ocensioni si.sono assunti 
dei compiti non sono stati all’ altezza dei loro 
propositi. Spesso si sono s»ifievoliti prima di 
provare il cimento che le iniziative richiede- 
vono, 

Si sa che ci deve dare maggior anima alle 
iniziative deve essere appunto quello che ne 
assume il compito di agitarle e portarle in ef. 
fetto. : 3 

E', quindi, a coloro che rappresentano l' ani 
ma delle iniziative che incombe maggior, di- 
ciamo cosi responsabilità morale l' obbligo di 
spiegare maggior attività ed ardimento por 
la buona riuscita di tali iniziative. Quanto più 
un'iniziativa 6 sentita e bene agitata tanto più 
sollecito sari il consenso e l' appoggio dei com- 
pagni; ma se essa 1mnore di astenis prima di 
nascere nelle menti creatrici e fuori dubbio che 
sarà accolta con freddezza dai compagni e dal- 
la più assoluta indifferenza da quelli che in 
certo qual modo s' interessano della nostra pro- 
paganda. 

To trovo assai strano, disparato deplorevole il 
modo con cui molti buoni compagni sogliono 
condannare altri d'infingardia e di vigliacche- 
ria; trovo tanto più strano, disparato e deplo- 
revole quel modo in quanto che esso sovente é 
accompagnato da parole pieno di fiele e di 
rammarico. 

Non si sente altro che requisitorie contro ti- 
zio e contro caio; 

Non si porta mai la nota coraggiosa, la nota 
che entusiasma e trascina e tempra i cuori alle 
lotte ardimentose. 

Proseguendo di questo passo é innegabile che 
la propaganda in niente avvantaggi. 

Anzi si ottiene l'opposto di ciò che si vor- 
rebbe ottenere. 

E' un modo di stimolare le energie assopite 
contro producente. 

Che i compagni riflettino sn ciò e si riere- 
dino. 

Nessuno a fatto tanto male alla l'ropaganda 
in Italia quanto ne hanno fatto i propri anar- 
chici ; cioè quelli che rappresentano i capi-po- 
poli, ovverosia le menti ereatrici. 

A furia di rivedere le buecie nelle altrui 
case han finito per dilaniarsi indecentemente 
a vicenda a tutto daseapito della propagando e 
dell'Anarchia. 

Ben diceva — ed a ragione — Enrico Ma- 
latesta in un recente articolo su Volontà : «Seri. 
yo e parlo per far propaganda e la propaganda, 
come la scnola, deve essere necessariamente il 
ripetere continno delle stesse cose, per farle 
conoscere ai nuovi proseliti e per farle meglio 
comprendere ni giù iniziati», 

Ciò che non è accessibile oggi lo sarà doma- 
ni se si avrà la pertinacia di sostenere le no- 
stre idee ed i nostri propositi. 

Noi non dobbiamo mandare all' aria il lavo- 
rio di tanti anni, nn dobbiamo scoraggiarsi 
se qualche ostacolo si frappone nelle nostre 
lotte; gli ostacoli sono fatali; ma per carità si 
cessi una buona volta di vomitar fiele, cessi lo 
stillicidio continuo carico di veleno, cessino le 
requisitorie contro tizio o contro caio, che ed 
altro non giovano che ad esacerbare i cuori ad 
ad uccidere le volontà; ed avremo così la cer- 
tezza del trionfo delle nostre iniziative. 


Ad altri la parola. 
Rotéa Clava 


N. A, B. — Rotéa Clava questa volta l’ha in- 
dovinata a mezzo. S' egli avesse voluto fare un 
po’ di anatomia all'ambiente anarchico paolista- 
no avrebbe scoperto il punto debole o ii punto 
nero. Lo critica velenosa, cioè, di quelli che 
niente vogliono fare ed agli altri vogliono im 
pedire di fare, Le menti creatrici sono un pa 
rapioggia per nascondere 1’ accidia generale. 








Qualeuno ci scrive per ripeterci gli argo- 
menti che alcuni «sovversivi» già due anni or 
sono adducevano a giustificazione dei loro en- 
tusiasmi guerreschi. 

— La guerra giova, o può giovare, al prole- 
tariato, alla rivoluzione, ecc., ecc, 

Ripetere queste cose oggi, ci pare davvero 
un po' troppo... via ! 

Noi ne abbiamo parlato qualche volta di 
sfuggita, e quando no avremo il tempo ci ritor- 
neremo su. 

Ma si tratta sempre di una discussione sus- 
sidiaria. 

Noi siamo stati e siamo contro la guerra so- 
pratutto per una ragione di alta moralità. 

Fosse anche vero che la guerra giova al 
proletariato italiano e alla rivoluzione, noi non 
la vorremmo; — per le’ stesse ragioni per le 
quali non vorremmo assassinare il nostro vicino 
nemmeno se quell’assassinio potessè giovare a 
noi, o alle nostre famiglie, 0 ai nostri amici e 
compagni. . 

Ci siamo spiegati ? 

Se vi song delle persone che intendono sn. 
scitare lo spirito di libertà negli uni incitan- 
doli ad opprimere gli altri, e difendere gl’in- 
teressi ed i sentimenti di un altro popolo, e 
poi dirsi sovversivi, rivoluzionari, e magari 
anarchici... tanto peggio per loro. 

(Dal N. 26 di Volontà di Ancona). 
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Tutto quanto riguarda il «Cen- 

tro Libertario» indirizzare : 


Caixa do Correio, 1336 
S. PAULO — Brasil 
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I Pescatori di Corallo 


Nella parte sud del Mediterraneo e preci. 
samente in quel tratto di mare che separa la 
Sicilia dall'Africa, compreso fra le isole Egadi 
presso Trapani, Capo Bon presso Tunisi e l'i- 
soletta di Pantelleria posta a 60 miglia a po- 
nente di Sciacca, si svolge ogni anno una delle 
più fruttifere e caratteristiche industrie: la pe- 
sea del corallo, 

S'inizia generalmente nella seconda quin. 
dicina del mese di Aprile ma fin dagli ultimi 
giorni di Marzo cominciano ad arrivare da tutti 
i paesi dell'Europa e dell'Africa settentrionale 
barche di ogni forma e dimensione, in generale 
attrezzate a cutter, e che in attesa dell'inizio 
della pesca si ancorano, adornate a feste, lungo 
le spiaggie e nei piccoli porti della Sicilia oc 
cidentale e dell'Africa settentrionale francese, 

Predominano in questa industria gl’italiani 
rappresentati nella quasi totalità dalle barche 
di Castellamare di Stabia e Torre del Greco, 
ma non vi mancano le agili imbarcazioni gre- 
che, algerine, tunisine ed alessandrine. 

I più importanti banchi di corallo si tro- 
vano a 50 miglia circa a ponente di Sciacca, di 
fronte a Capo S. Marco e furono scoperti ca- 
snalmente fra il 1875 e il 1878. Tre di questi 
importanti banchi coralliferi diedero in 6. anni 
un prodotto complessivo di Kg. 9.341.640 di co- 
rallo rosso per un valore di oltre 72 milioni di 
lire. La loro posizione geografica é la segnente: 

Il primo trovasi a 14 km. a ponente di (apo 
San Marco (Sciacca), ha la profondità media di 
m. 115 e la superficie di mq. 6000. Fu scoperto 
casualmente durante una tempesta nel 1875, ma 
doveva in tempi lontanissimi essere conosciuto 
giacché une leggenda comune fra i contadini e 
i marinai del luogo narrava di tesori nascosti 
in grotte littoranee e sottomarine di cni si era 
in seguito smarrita l'entrata sorvegliata del re- 
sto da mostri spaventosi e preclusa ad ogni es- 
sere umano. T, 

Il secondo scoperto il 2 agosto 1878 trovasi 
9 km. a libeccio del primo o giace a 96 metri 
di profondità con una estensione di 7000 ma. 
circa. 

Il terzo é più importante scoperto il 3 Gen- 
ngio 1880 trovasi a 37,4' di latitudine Nord ed 
a 12,56 di long. Est, ha la profondità media di 
m. 126, la superficie di mq. 3300, una periferia 
di 12 km, e distà da Capo S. Marco km. 46 e 
mezzo. 

Banchi coralliferi di secondaria importanza 
sono comunissimi lungo le spiagge della Tuni- 
sia e della Sicilia tanto che sulle rive di que- 
sta, dopo qualche mareggiata, è facilissimo rac- 
cogliere in poche ore parecchi chili di frammenti 
di corallo rosso, bianco e nero strappati dalla 
violenza delle onde e gettati sulla riva. 

La pesca avviene però solo nei banchi prin- 
cipali dovo il corallo è più folto e più svilnp- 
pato sia in lunghezza che in larghezza e s’ini- 
zia, come ho già detto, dopo le periodiche tem- 
peste di Marzo dovnte al « Simun », vente del 
deserto di Sahara che, traversando il Mediter- 
raneo flagella le coste occidentali della Sicilia 
col temuto nome di « Scirocco ». 

Quando invariabilmente, nella prima decade 
di Aprile cessanoi venti periodici e l'acque del 
mare tornano limpide e tranquille, le barche 
coralline, che si son venute adanando numero- 
sissime nei porti e nei seni della Sicilia e della 
Tunisia, s'adornano a festa e si preparano alla 
partenza. E questa avviene simultaneamente, 
nello stesso giorno ed alla stessa ora. 

Quale superbo spettacolo non offre allora 
questo estremo lembo d'Europa, questo cerulo 
mare Africano percorso in tutti i sensi da fiot- 
tiglio veliere avanzanti ove in gruppo, ove in 
colonna, ove a ventaglio e da cui f' innalzano 
suoni e canzoni mentre il sole, sorgendo, tinge 
di porpora le vele e d'azzurro cupo la serena 
distesa del mare. 

E come, su genti diversi per lingua e per 
razza, per tradizioni e per costumi, spenti gli 
odi e le rivalità patriottiche, alta risplende la 
apoteosi del fecondo lavoro, lg, su l'onde cernle, 
sui rosei banchi di corallo, ne la gran pace se- 
rena del vasto mare infinito ! 





ELLI 


Una volta partite per la pesca, se qualche 
tempesta improvvisa non le obbligheré altri. 
menti, le barche coralline terranno il mare per 
sei mesi. 

Per 180 lunghi giorni, cioè per tutto il pa- 
riodo delle calme estive (Aprile Settembre) sino 
al ritorno del periodico vento «di scirocco (pri- 
ma decade di Settembre) le piccole imbarca- 
zioni non torneranno più a riva. Galleggianti al 
disopra dei banchi coralliferi esse li percorre. 
ranno dall'alba al tramonto in tutti i sensi dopo 
aver lasciaio svolgere da borbo una lunga corda 
alla quale s no attaccati pezzi di reti di ogni 
forma e dimensione e che, strascinati sul fondo 
marino a 100 e più metri di profondità, impi- 
glieranno i robusti rami di corallo staccandoli 
violentemente dalla rocciu, 

Di tanto in tanto la corda è issata da ba- 
bordo mentre contemporaneamente un'altra ne 
discende da tribordo onde il lavoro non subisce 
alenna interruzione. Il corallo, rimasto impi- 
gliato fra le maglie della rete .é tolto e conser- 
vato nel fondo dell’imbarcazione. 

A sera poi, quando il sole tramonta e la 
tranquillità del crepuscolo si stende snì mare, 
le barche sostano dalla pesca e si ancorano nel 
luogo stesso ove si trovano. . 

E' l'ora del pasto. Da ogni barca s'eleva 
una piccola colonna di fumo; ciascuno secondo 
le abitudini del suo paese cuoce la frugale sua 
cena la quale però è uguale per tutto l’equi- 
paggio di una stessa imbarcazione. Poi mentre 
la sera discende e le stelle compaiono sempre 
più numerose nel cielo,tl mare eccheggia di canti 


































e di suoni. I dialetti e le lingue più svariate 
s'inerociano per qualche ora nell'aria, poi a poco 
a poco ritorna il silenzio e la calma, Ogni barca 
accende sull'albero di maestra un piccolo fanale 
rosso ed avvolta nell'ombre della notte si spro- 
fonda nel sonno e nella pace. 

Non di rado peré il marinaio che per mag- 
gior sicurezza veglia a turno sul riposo dei 
compagni, intona un canto melanconico e dolce 
che vaga lentamente sul mare, perdendosi sen- 


z'eco verso la terra lontana. 
* 
* * 


Una grossa corallina contiene da 10 a 12 
persone oltre il comandante che spesso é anche 
il padrone dell'imbarcazione. T marinai ‘ingag- 
giati per la stagione di pesca ricevono una paga 
fissa anticipata che oscilla fra le 300 e le 400 
lire. Si pu6 quindi considerare una media gior- 
naliera fra L. 1,70 e L. 2,10. I pescatori non 
partecipano in alcun modo agli ntili della pesca 
che appartengono interamente al padrone o a chi 
per esso; hanno solo diritto al vitto per tutto il 
tempo del loro imbarco, . . 

La vendita del corallo avviene sul lucgo 
stesso della pesca. Grossi velieri provenienti 
dai porti di Torre Annunziata, Castellammare 
di Stabia, Napoli e più raramente da Algeri, 
Beyrut, Smirne ed Alessandria d'Egitto acqui. 
stano sul luogo stesso il-corallo estratto. 

Il sorvizio di rifornimento viveri per le co- 
ralline viene fatto da speciali velieri all'nopo 
noleggiati dai padroni delle barche o dalle so- 
cietà interessate. Îl rifornimento dell’acqua ed 
il servizio di sorveglianza vengono disimpegnati 
da una torpediniera della marina da guerra 
italiana. 

Invariabilmente la stagione della pesca si 
chiude nella prima decade di settembre al ri 
torno cioé dei primi venti periodici seiroceali, 
che costituiscono il fingello delle coste occiden- 
tali della Sicilia, 

Maglioni Marlo 





Per evitare disguidi nella corrispon- 
denza del giornale, preghiamo gli amici 
ed i compagni d’indirizzarla eslusiva- 
mente a i; 


Propaganda Libertaria 


CaseLLa PosraLe 1346 — S. PAULO 


Inoltre il compagno Cerchiai prega i 
nostri amici di non indirizzar più nulla 
a suo nome, poiché egli si € stabilito 
fuori di S. Paolo, e si occupa del gior- 
nale (egli non è di quei tali che si met- 
tono prydentemente acqua in bocca per 
non perder la zuppa) semplicemente quale 
un collaboratore volenteroso e sempre 
entusiasta del suo ideale: l'anarchia. 


Preghiamo quei compagni delle diverse 
località dell’ interno che vogliono inte- 
ressarsi per il giornale, per la sua dif- 
fusione e per raccogliere denaro, a vo- 
lerci mandare il loro nome. Noi non 
possiamo tener conto delle indicazioni 
d'un tempo. Molti si sono trasieriti, 
molti altri non intendono occuparsi più 
di nulla. Sarebbe per noi perdita di tempo 
rivolgerci a gente che non risponde alle 
nostre lettere. 

Ricordiamo poi ai compagni che han- 
no raccolto denaro in passato per que- 
sta nostra pubblicazione di non aspettare 
nuovi appelli. Date le circostanze del 
momento, l'irregolarità nell’uscita del 
giornale, noi non possiamo contare che 
sulla gente di buona volontà. Non è il 
caso adesso di parlare di riscossione di 
abbonamenti. Aricora per un certo tempo 
il giornale é soltanto sulle sottoscrizioni 
volontarie che può fare assegnamento. 


L'amministrafore 
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Gli ultimi due numeri del giornale 
sono una vera raccolta di strafalcioni ; 
periodi troncati a metà, punteggiatura a 
caso, parole sostituite, consonanti rad- 
doppiate cervelloticamente, Sembra che 
il proto ce l'abbia con noi. Gli errori 
sono tanti che ad una infinita errata-cor- 
retta sarebbe preferibile una riedizione 
di quei due numeri. Procureremo che: 
simili disastri non succedano più in av- 
venire. Del resto i compagni ci scuse- 
ranno, conoscendo le difficoltà tra le 
quali ci dibattiamo. 


Il compilatore 


ci 








# 
Piccola posta 

JAHU' — Vittorio Girardi —— Abbiamo rice 
wuto le scarpottino per la kermesse. Saluti. — 
Mascaretti. 

CANDIDO RODRIGUES — Elvio — Perchè 
non mandi la continnazione della rassegna ? 
Saluti di P. 

POLDO —— Ti sei dimenticato di scrivere? /di 
quali autori vuoi i libri chiesti? Stai bene ? 
Saluti anche da Gigi. d. p. 





Sottoscrizione “pro. Propaganda,, 
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2. PAULO 


G. Pierotti x è , . 58000 
Biglietti della Festa del 6 settembre 
1913 — A. Bazarello » 118000 
Tolale 168000 , 











